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Conrle si guarda un qua
dro? Come si fa un'attribu
zione corretta? Come giudi
care se un restauro è ben ese
guito? Come si inquadra 
un'opera d'arte nel contesto 
storico e ambientale? Queste 
sono le tradizionali doman
de che i profani rivolgono 
agli storici dell'arte, e si sa, le 
risposte non sono state sem
pre le stesse. Da circa due se
coli, da quando cioè la sto
riografia artistica ha sop
piantato la cronaca delle vite-
dei pittori, la ricerca del me
todo — cioè di una chiave 
con cui interpretare ì feno
meni dell'arte — è stato il 
problema principale per gli 
studiosi. 

Nei giorni scorsi presso l'I
stituto italiano per gli studi 
filosofici di Napoli, Ferdi
nando Bologna dell'Univer
sità di Roma ha tenuto un 
ciclo di lezioni sul tema «Dal 
testo al contesto: condizioni 
di metodo per una storiogra
fia positiva delle arti figura
tive». Di Ferdinando Bolo
gna — che sullo stesso argo
mento del corso ha pubblica
to un lungo saggio sul primo 
volume della Storia dell'Arte 
Einaudi —, ricordiamo l'im
portante studio su France
sco Solimena (Napoli, Arte 
Tipografica, 1958) I pittori 
alla corte angioina di Napoli 
(Bozzi, ('69) Caravaggio nella 
cultura del suo tempo (Acca
demia dei Lincei, '74) Napoli 
e le rotte mediterranee della 
pittura (Napoli, Soc. di Sto
ria Patria, '77) Gaspare Tra
versi e l'illuminismo euro
peo (Macchiaroli, '80). Nel 
corso di quest'anno, l'Einau
di pubblicherà in volume i 
suoi Nuovi studi su Caravag
gio. Studioso appassionato 
formatosi alla scuola dei 
Toesca e dei Longhi, cono
scitore attento e raffinato 
con una visione concreta dei 
fatti storici, Ferdinando Bo
logna è un vero «maestro» 
carismatico: in quasi ven-
t'anni di insegnamento al
l'Università di Napoli ba for
mato decine di giovani stu
diosi e storici. 

— Professore, lei ha sem
pre sostenuto che i fenome
ni dell'arte sono «fatti» e 
non semplici ••idee», e che 
la chiave interpretativa 
che serve allo studioso per 
analizzarli si costruisce so
lo con la conoscenza dei fe
nomeni stessi. Questa con

cretezza costituisce la base 
del metodo filologico? E 
quest'ultimo, secondo lei, è 
il modello interpretativo 
più corretto per fondare 
una storiografia positiva 
dell'arte? 
«La risposta è sì, global

mente: le cose dell'arte sono 
fatti e non idee in quanto an
che le idee sono fatti; come 
fatti operano, sono fruibili e 
determinano una modifi
cazione nel fruitore. E poi, il 
rapporto tra ricerca e meto
do funziona così, con l'inter
vento successivo del metodo 
come risultato di una rifles
sione sui fatti; però questi 
non si possono interpretare 
se non si hanno dei principi 
in base a cui interrogarli. In
somma, è un rapporto di 
mutuo soccorso. La filologia 
è il metodo da raccomandare 
come chiave interpretativa, 
solo se la si consideri non "il 
metodo" in assoluto ma la 
condizione di un metodo che 
cresce su se stesso e viene 
sempre ricalibrato sull'ana
lisi dei fatti». 

— Lei ha scritto che la sto
riografia dell'arte — che 
ha sempre valore selettivo 
— deve essere improntata 
in termini dialettici e non 

. seplicemente descrìttivi, e 
che con l'analisi critica de
gli avvenimenti si deve ab
bandonare l'inutile e iden
tificare quelli che Benja
min chiamava i «momenti 
traenti». Quindi lei nega 
validità al metodo iconolo
gico, quello della scuola di 
AVarburg, eminentemente 
«•descrittivo»? E poi, come si 
pub operare «selettivamen
te» in sede storiografica, 
ma correttamente, visto 
che la selezione è inevitabi
le? 
•Il problema della seletti

vità — in qualsiasi tipo dì ri
flessione sul passato, non so
lo nella storia dell'arte — 
consiste nella riconsidera-
zione critica del passato che 
vogliamo conoscere. Prende
re per positivi gli aspetti che 
fanno ""girare~in avanti la 
ruota della storia", come di
ceva Marx, e non quelli che 
tendono a frenarla. Ridefini
re insomma in termini dia
lettici i fatti storici, che sono 
il prodotto dell'incontro — o 
scontro — tra parti, che inte
ragiscono e si confrontano. 
Per quanto riguarda il meto
do iconologico, ha dato 

Come è possibile scambiare un 
Ce lo spiega in questa intervista 

'opera fatta con il trapano per un'opera di Modigliani? 
lo studioso Ferdinando Bologna, un maestro carismatico 

«chi è» dell'arte 

«San Giorgio e il drago» di Pier Francesco Sacchi e in 
«L'incendio di Borgo» di Raffaello 

alto 

grandissimi risultati fino al 
punto in cui ha saputo essere 
una razionalizzazione dell'a
nalisi dell'iconografia delle 
opere d'arte. In questo senso 
noi tutti storici dell'arte non 
possiamo non essere icono-
logi. Ma il punto in cui il me
todo iconologico non è più 
utilizzabile ai fini di una sto
riografia positiva è quando 
pretende di sostituire l'anali
si iconologica all'analisi glo
bale. Ha inteso sostenere che 
l'unico aspetto portatore di 
significato storico nell'opera 
d'arte è l'iconografia: questa 
è una svista rilevante di na
tura erudita, contrapposta 
ad una concezione operativa 
e sperimentale dell'opera 
d'arte». 

— Per lei, il conoscitore 
dovrebbe quindi identifi
care e analizzare critica
mente il testo, cioè l'opera 
d'arte, alla luce non solo 
del «contenuto», del «signi
ficato» o «idea» che vi è in
sito, ma nella sua specifici
tà linguistica e materiale; 
procedendo per gradi, poi, 

deve attribuire al testo un 
significato storico globale, 
che è ciò che gli dà «valore». 
Come spiega allora gli erro
ri di valutazione che insi
gni storici hanno compiu
to? Con la mancanza di 
concretezza filologica? 
•La domanda è complessa. 

Ho già detto prima che il 
rapporto tra l'iconografia 
dell'opera d'arte e la concre
ta realizzazione figurativa 
vede il primato cronologico e 
qualitativo di quest'ultima: 
l'icona, l'immagine cioè, non 
potrebbe realizzarsi se non 
incarnata nel testo specifico. 
Il testo non si contrappone 
all'icona, ma diventa sua 
condizione. Solo attraverso 
una competente analisi de! 
testo figurativo nella sua 
specificità è possibile co
struire un'interpretazione, a 
qualsiasi livello, sia dal pun
to di vista dei significati, dei 
simboli, sia dei rapporti 
complessi della vita sociale, 
che l'artista ha mediato dal
la sua esperienza di uomo al
la concreta realizzazione 
dell'opera che ha prodotto. 

Se non si tien conto di tutto 
questo, si rischia di cadere 
nel puro intellettualismo, 
implicito nel considerare so
lo l'icona portatrice dì signi
ficati o nel grezzo empirismo 
da conoscitore catalografico, 
implicito nell'analizzare l'o
pera d'arte nella pura mate
rialità. Gli errori si spiegano 
allora evidentemente perché 
è stato privilegiato uno solo 
di questi aspetti. Si può 
scambiare un'opera fatta col 
trapano per un'opera di Mo
digliani o considerare falsa 
un'opera autentica, come nel 
caso di quel ritratto di Sigi
smondo Malatesta di Piero 
della Francesca, pezzo della 
collezione Contìni-Bonacos-
si in donazione — nel 1978 — 
allo Stato italiano ma da 
questo rifiutato — assieme 
ad altre opere notevoli, tra 
cui una Crocef issione di Gio
vanni Bellini — per decisio
ne di una commissione di 
competenti (influenzata an
che da un parere a stampa di 
Eugenio Battisti che consi
derò il quadro un falso del 

«Usa for Usa», 
il rock per 
i senzatetto 

NEW YORK — Il «Memorial 
day» del 1986 passerà forse alla 
storia come quello in cui 10 
milioni di americani si sono 
dati la mano, costruendo un 

Ronte ideale da Los Angeles a 
ew York, dall'Est alPOvest 

degli Stati Uniti. Se la grande 
iniziativa umanitaria dcll'85 è 
stata negli Usa quella di «We 
are the world», l'inno che oltre 
45 star della canzone, da Dy-
lan a Springsteen hanno lan
ciato in tutto il mondo contro 
la fante in Africa, quella di 
quest'anno si chiama «Hund 
across America»: ancora più 
grandiosa e ambiziosa della 

precedente ed è dedicata ai 
senzatetto di tutta America. 

Se «Wc are the u-orld» ha to* 
talizzato con le sue vendite 11 
milioni di dollari (quasi cento 
miliardi di lire), «Hand across 
America», nelle previsioni de
gli organizzatori — gli stessi 
di «Usa for Africa» — dovreb
be riuscire a raccogliere quasi 
100 milioni di dollari. 

In vista dell'evento che, se 
tutto andrà secondo i piani, si 
produrrà il prossimo 25 mag
gio, è cominciato oltreoceano 
il tam-tam pubblicitario. Nei 
giorni scorsi, oltre 8mila sta
zioni radio di tutto il paese 
hanno trasmesso per la prima 
volta la nuova canzone: un 
brano strumentale, eseguito 
da alcuni componenti dello 
storico complesso dei «'toto», 
mentre in sottofondo va un 
coro delle più famose voci 
americane. 

1820!). Ora quel supposto 
"falso" fu comprato dal Lou
vre che lo ha valorizzato co
me merita. Gli errori, dun
que, avvengono quando l'a
nalisi del testo specifico non 
è portata al punto giusto di 
competenza». 

— E come ci si arriva, a 
quel punto? 
«Non esistono regole uni

versali; si impara con la pra
tica, l'esperienza, il confron
to sistematico, la consuetu
dine reale che si ha con quel 
particolare oggetto o fatto 
che chiamiamo opera d'arte, 
con i suoi aspetti concreti». 

— Cioè la «mano» dell'arti
sta, la tecnica pittorica, il 
supporto usato... 
•Si, tutto: materia e pro

cessi di strutturazione. E di 
questi processi bisogna ave
re una conoscenza analitica 
e storica, perché sono pro
cessi storici». 

— Una delle sue lezioni è 
dedicata all'«Ut pictura 
poesis» — la pittura equi
parata alla poesia — che è 
un programma della sto
riografia umanistica, e 
rappresenta il massimo 
grado di intellettualizza
zione dell'arte. Come spie
ga questo eccesso di intel
lettualismo? E come si co
struisce una cultura figu
rativa «concreta»? 
«Quel programma nasce 

da una distorsione del prin
cipio di Orazio "ut pictura 
poesis" che intendeva l'equi
valenza della pittura con la 
poesia nella dimensione in
tellettuale che entrambe sot
tendono; e non nella specifi
cità dei linguaggi, questa 
non può che separarle. Se dì 
questi due fenomeni consi
deriamo allora l'aspetto in
tellettuale, le premesse men
tali, perdiamo ogni concre
tezza, l'unico veicolo del con
tenuto. Questo principio 
comportò la svalutazione de
gli aspetti specifici delle ope
re, e una svalutazione del fa
re rispetto all'ideare. Una 
cultura figurativa "concre
ta" si costruisce in ba.se all'a
nalisi competente dei fatti 
oggettivi in cui l'opera si 
concretizza. E dei fattori de
terminanti di ordine sociale, 
esistenziale, culturale, intel
lettuale e di sapienza prati
ca, di scienza applicata, per 
restituire il testo al suo con
testo storico». 

— Infine, come secondo lei 
reagisce l'occhio del cono

scitore di fronte a un'opera 
d'arte restaurata con una 
ripulitura «radicale»? Co
me l'occhio, assuefatto ad 
una visione diversa, maga
ri distorta, di quell'opera, 
improvvisamente deve «ri
scoprirla», pur dopo averla 
studiata e collocata storica
mente nel suo contesto? 
«Questa domanda è molto 

importante e mobilita una 
quantità di considerazioni. 
Malauguratamente oggi le 
puliture si effettuano in base 
a modelli precostltuiti e ad 
attese formali condizionate 
anche dall'arte contempora
nea: ad esempio, si tende a 
far somigliare un Raffaello a 
un Matisse. Un altro aspetto, 
ancora più grave è che l'oc
chio collettivo si è assuefatto 
a guardare l'opera d'arte in 
base alle riproduzioni mec
caniche che ne circolano; il 
potere di condizionamento 
delle riproduzioni a colorì 
più o meno curate che sono 
in giro ritorna, infine, addi
rittura sulla deformazione 
dell'occhio del restauratore. 
Bisogna, operando, avere 
sempre consapevolezza di 
questi condizionamenti». 

— IMa lei non è d'accordo 
sul fatto che il restauro de
ve tendere al ripristino 
dell'opera nei suoi colorì 
originali, per quanto ciò è 
possibile? 

•Questo è un punto estre
mamente controverso. Chi ci 
dice come è stata "licenzia
ta" una data opera? Nono
stante gli sforzi l'atti per ap
profondire le nostre cono
scenze di procedimenti tec
nici, non sappiamo certo dire 
come Michelangelo licen
ziasse 1 suoi affreschi, o Ti
ziano e Giambellino le loro 
tele. Basti pensare ad una 
delle scoperte più importanti 
e curiose che si sono fatte 
nell'ultimo quarantennio: fu 
ritrovata nella predella della 
Pala Pesaro di Giovanni Bel
lini la prova che il pittore 
concludeva le sue opere 
stendendo sul dipinto finito 
vernici colorate; non traspa
renti, ma "virate" per creare 
un particolare effetto, un'u
nità di tono, sulla base dei. 
colori predisposti. Ma si sco
prì troppo tardi, purtroppo: 
nel restauro questa straordi
naria particolarità era già 
andata perduta». 

Eia Caroli 

Ai greci dell'antichità 
dobbiamo molto. Furono lo
ro, tra l'altro, a 'inventare- la 
democrazia e a procurare la 
fondazione della stessa poli-
tica. Non solo come vocabo
lo. E a un greco, forse, al 
grande Pericle (500-429), al
cuni studiosi attribuiscono 
anche la prima idea e i primi 
tentativi di realizzazione di 
quello che noi oggi chiamia
mo lo 'Stato sociale' o, se si 
vuole, 'assistenziale: L'età 
di Pericle è, d'altra parte, il 
periodo più intenso e signifi
cativo dell'Atene classica, 
quello in cui, tanto per fare 
un esempio, furono costruiti 
il Partenone e i Propilei. Una 
biografia periclea, dovuta al
lo studioso di lingua tedesca, 
ma di ceppo austriaco, Fritz 
Schachermevr, vede ora la 
luce in traduzione italiana, 
per iniziativa della casa edi
trice romana Salerno (pp. 
322. lire 30.000). 

In che senso si può parlare 
di 'Stato sociale' pericleo? Lo 
Schachermeyr non usa di
rettamente questa formula, 
ma afferma che proprio a 
Pericle si deve 'la sistemati
ca promozione di tutte le 
sovvenzioni e dei sussidi pa
gati dallo stato al popolo, in
somma ciò che noi chiame
remo le conquiste sociali». 

Pericle — spiega lo storico 
— fu l'erede della democra
zia radicale di Efialte (l'uo
mo che aveva spodestato l'a
ristocratico Areopago e che 
fu assassinato in un com
plotto nel 457 a.C), una de
mocrazia basata sul presup
posto che gli A tcniesi fossero 
J'élite delVEllade, ma che, so
stiene lo Schachermevr, la
sciava aperte ai cittadini (ma 
solo a quelli) tutte le possibi
lità di ascesa sociale con la 
concessione di ampie libertà. 

Uno dei punti fondamen
tali delle riforme di Pericle 
fu l'introduzione del com
penso per i membri dei tri
bunali popolari. Fu anche 
istituita una sorta di paga 
per i componenti del consi
glio del popolo. Si decise per
sino che nei giorni delle rap
presentazioni teatrali il 
mancato guadagno fosse ri
fuso ai cittadini dallo stato. 

C'è di più. Con Pericle fu 
attuata una politica estre
mamente attiva di lavori 
pubblici, il che forniva la 
possibilità di assorbire age
volmente la disoccupazione. 
C'erano poi i compensi per le 
prestazioni dovute per l'alle
stimento e l'attività della 
flotta. Infine c'era la confi
sca delle terre degli alleati 
Infedeli. 

Ogni ateniese, anche se 
era privo di entrate private 
— fa notare lo Schacher

meyr —, poteva vivere a spe
se dello stato. Secondo dati 
forniti da Aristotele, su 30 
mila cittadini, 20 mila gode
vano di tale beneficio. 

Di pari passo con le con
quiste sociali, venne allarga
ta anche la partecipazione 
politica. L'introduzione delle 
paghe per i giudici e per i 
partecipanti alle assemblee 
consentì anche ai «feti» (i 
nullatenenti) di far sentire 
con forza il loro crescente pe
so politico. 

Pericle è dunque un pro
mulga tore di benefici sociali, 
un -grande maestro di calco
li e risparmi; ma è soprat
tutto l'uomo che 'ha scorto 
per la prima volta nello stato 
la quintessenza culturale di 
ogni civiltà: La qualità dello 
stato pericleo è peraltro libe
rale e 'spirituale; fondato 
sulla tolleranza delle idee e 
s.ul rispetto della tradizione. 
E uno stato, insomma, che 
offre ai suoi cittadini 'tutte 
le possibilità di ascesa socia
le; fondamento ('come oggi 
negli Stati Uniti; tiene a ri
marcare lo storico) della *ve-
ra e profonda legittimazione 
del senso di eguaglianza; as
sai lontano dall idea di 'ri
partizione della proprietà: 
Tanto è vero — annota lo 
Schachermeyr. portando 
nottole ad Alene — che allo
ra non sorse mai *nè un 
Marx, né un Lenin: 

Analogie e richiami al pre
sente abbastanza singolari. 
Ma, qualche volta, la 'mo
dernizzazione» ha significati 
complessi. Vediamo quali. 

Lo Schachermeyr tu a suo 
tempo collaboratore del na
zista Volkischer Beobachter 
nonché della rivista Race. 
Nei primi anni trenta si im
pegnò nel definire, all'inter
no delle antiche civiltà, i 
•Fùhrer nordici; cioè quelle 
individualità che conducono 
i popoli verso -grandi ideali» 
e che qualche volta i popoli 
non capiscono finendo per 
ridursi — scrìveva allora — 
a un 'Conglomerato di indi
vidualismo autarchico: 

Fra questi 'Capi nordici' lo 
Schachermevr del 1933 pose 
anche Pericle, dopo il quale i 
greci vissero una crisi simile 
a quella che noi tedeschi — 
faceva notare — abbiamo 
vissuto prima di Hitler. Ma 
ai Greci lo sviluppo di un 
•nuovo ideale' fu impedito 
dal ìoro 'Substrato mediter
raneo: 

Se si pensa che Schacher
meyr, pressappoco nello 
stesso periodo, aveva propo
sto un programma educati
vo basato sul 'fondamento 
storico-biologico della storia 
del mondo; si capisce la in
quietante qualità della sua 
analogia. 

# ~mw4 
Una serie di saggi riportano l'attenzione sul 
grande uomo politico di Atene. Ma gli esiti 
e le letture sono diversi, spesso contrastanti 

Lo Stato 
assistenziale 
di Pericle 

Un'immagine del Partenone e in alto un busto di Pericle 

Anche il nuovo Pericle di 
Schachermeyr (nato a Stoc
carda, luogo della prima edi
zione tedesca, nel 1969) non è 
capito dal popolo, sebbene 
non assomigli più a un 
*FUhrer nordico; ma anzi la 
sua cerchia sia molto simile 
— dice lo storico — «a quella 
che ruota oggi intorno a un 
presidente americano». Gli 
ateniesi infatti sollecitati 
non più dal 'substrato medi
terraneo» (come nel 1933) ma 
— spiega ora lo Schacher
meyr — da//a legge sofistica 
dell'*uomo misura di tutte le 
cose* e traviati da gente co
me Cleone (*ll primo uomo 
politico attico impegnato 
nella lotta di classe» che ave
va in sé ^qualcosa di demo
niaco»), preferiscono avviar
si verso 'l'egoismo materia
listico». E allora Pericle, che 
aspira invece al 'grande 
ideale» dello *stato cultura-
le», scatena la guerra contro 
Sparta proprio nell'intento 
— secondo Schachermeyr — 
di salvare il suo popolo e 
•metterlo di fronte a scopi 
più seri». La guerra è quella 
famosa del Peloponneso che 
finirà per Atene nella cata
strofe. 

Il tutto lascia, quanto me
no, perplessi. Ma si possono 
sentire altre voci. Diamo al
lora la parola al più grande 
storico del tempo, a Tucidi
de, della cui opera è uscita 
ora una nuova edizione ita
liana, con testo greco a fron
te e un'Introduzione di Mo
ses Finley La. guerra del Pe
loponneso, tre volumi, Riz
zoli editore, 1508 pagine, lire 
28.500). Il conflitto era inevi
tabile — spiega Tucidide — 
in quanto troppo grande era 
divenuta la potenza ateniese 
perché gli spartani egli altri 
greci la potessero sopporta
re. La democrazia ateniese 
aveva quindi un segno impe
rialistico. Il termine è troppo 
moderno, ma che Atene ten
desse a imporre dominio e 
egemonia è un fatto. Per Tu
cidide, poi. la democrazia 
ateniese era tale solo di no
me, in effetti era 
l'-autocrazla di un primo cit
tadino; Pericle. Il quale Pe
ricle, in un discorso attribui
togli da Tucidide, definisce 
la democrazia non come go
verno di popolo, ma come 
governo per ti popolo. 

Sul significa to della politi
ca periclea (e della democra-. 
zia ateniese) si può fornire 
anche la versione di Arthur 
Rosemberg, autore di una 
nota Storia del bolscevismo, 
che nel 1921, quando milita
va nel movimento comuni
sta tedesco, pubblicò 11 volu
metto democrazia e lotta di 
classe nell'antichità (recen
temente tradotto per l'edito

re Sellerio da Luciano Can
fora). Secondo Rosemberg le 
classi possidenti ateniesi 
erano munte dal regime de
mocratico come mucche. 
Proprio perché potessero 
procurarsi 'foraggio' e «pa
sco/i», i 'proletari» ateniesi 
permettevano loro una poli
tica di rapina all'estero. Peri-
che, secondo Rosemberg, se 
in una prima fase mise fine 
alle guerre di espansione, 
continuò poi con tanto più 
zelo lo sfruttamento dei sud
diti deU''impero». Ed è singo
lare — nota Rosemberg — 
che gli ateniesi non si siano 
molto preoccupati che a tut
te te città alleate fossero date 
delle costituzioni democrati
che, permettendo in più di 
un caso che rimanessero al 
potere le classi abbienti. Es
senziale per Pericle e per gli 
ateniesi era, secondo Ro
semberg, 'Che la gente pa
gasse». 

Una risposta meno radica
le è quella fornita da Louis 
Gernet, il grande storico 
francese dell antichità, mor
to nel 1962, di cui ora gli Edi
tori Riuniti pubblicano una 
serie di saggi e scritti inediti 
(l greci senza miracolo,), in
troduzione dì Riccardo De 
Donato, pp. 411, lire 28.000). 
Per Gernet la democrazia 
greca era in verità una oli
garchia, ma ebbe il merito di 
realizzare V'idea del governo 
degli uomini da parte degli 
uomini». Presso i greci il 
principio democratico fu pe
rò costantemente attaccato. 
A dirigere il coro fu Platone, 
la cui città — ossen-a Gernet 
— rifiutava ciò che vi era di 
più moderno nella Grecia del 
tempo. Per i greci, per la de
mocrazia, l'idea di politica 
era invece legata a quella di 
diritto e di giustizia e, per
tanto, essi non inclinavano a 
considerare né il potere, né 
la religione di Stato -un fine 
in sé, al di là del bene e del 
male». Se mai suggerivano 
una dimensione che andava 
oltre la politica. 'Quando la 
piccola Antigone parla — 
scrive Gernet — tutto il rea
lismo dei re di Tebe non ha 
gran peso». 

Val la pena di ricordare, 
comunque, come al giacobi
ni francesi, Innamorati delle 
repubbliche antiche, fu rim
proverato di aver proposto 
modelli che erano il contra
rio dei loro enuncia ti, perché 
le 'democrazie antiche* — è 
sfato osservato — erano ri
servate a una minoranza di 
•liberi* (con esclusione delle 
donne e di vasti strati subal
terni) ; nel contesto di una 
società che contemplava la 
schiavitù. 

Gianfranco Berardi 
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